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MAURIZIO LAZZARATO

II Il libro di Connessioni preca-
rie Nella Terza guerra mondiale. Un 
lessico politico per le lotte del presen-
te (DeriveApprodi, pp. 113, euro 
15) si propone di costruire un les-
sico comune delle lotte contro la 
guerra che superi il campismo 
che rischia di bloccarle o indebo-
lirle. La guerra non può essere 
un riferimento della lotta di clas-
se perché riduce la molteplicità 
delle sue espressioni a un duali-
smo che fissa, riduce e semplifi-
ca i rapporti sociali. Due ipotesi 
fondano il lessico: l’affermazio-
ne della Terza guerra mondiale 
come quadro che regge i diversi 
livelli di scontro e il rifiuto, mol-
to utile, della geopolitica. Men-
tre  quest’ultima  si  concentra  
nell’analisi dello scontro tra Sta-
ti e la lotta per l’egemonia sul 
mercato mondiale, il lessico met-
te al centro della sua analisi il co-
mando sul lavoro vivo nel merca-
to mondiale. Si privilegia la lettu-
ra della guerra dal punto di vista 
del «lavoro vivo» e della sua azio-
ne  «transnazionale»  che  non  
può essere ridotta a semplice re-
sistenza perché così ci si posizio-
na all’interno della guerra, inve-
ce di cercare di elaborare un pro-
getto  di  liberazione  collettiva  
(transnazionale piuttosto che in-
ternazionalista,  perché  vuole  
travalicare i  confini  dello  Sta-
to-nazione).
UNO DEGLI OBIETTIVI fondamenta-
li è allora definire il concetto di 
lotta di classe a partire dal «lavo-
ro vivo» transazionale, che non 
può  semplicemente  iscriversi  
all’interno  della  dialettica  di  
amico-nemico perché il  punto 
di vista schmittiano fissa i fronti 
contrapposti,  «sospendendo  
qualsiasi giudizio su ciò che acca-
de all’interno del proprio fron-
te». Questo non vuol però dire as-
sumere la pace intesa come as-
senza di conflitti, né come pacifi-
smo «a  ogni  costo».  L’opposto 
della guerra è allora la lotta di 
classe che pone il problema del-
la pace nei termini della mobili-
tà e differenziazione del lavoro 
vivo (salariati, migranti, donne) 
approntando processi organizza-
tivi che valorizzino al massimo 
le sue potenzialità politiche.

I concetti di Imperialismo e 
antimperialismo non colgono fi-
no in fondo il  funzionamento 
transnazionale del capitalismo 
che riduce e limita la capacità 
d’azione degli Stati. Il crescere 
dell’autoritarismo della loro go-
vernamentalità  è  interpretato  
non come un punto di forza, ma 
al contrario come una difficoltà / 
impossibilità del suo comando 
politico di rispondere al disordi-
ne del transnazionale.

«Gli studi sulle catene globali 
del valore, sulla finanza, sulle 
supply chain, sulla logistica, sul-
le  infrastrutture,  sull’estrazio-
ne, su cloud e digitalizzazione 
hanno  mostrato  l’eccesso  dei  
processi capitalistici di valorizza-
zione rispetto a una loro direzio-
ne secondo logiche politiche. Do-
po aver contribuito a rompere il 
simulacro di una società interna-
zionale o di un ordine mondiale, 
questi processi continuano a esi-
stere contro ogni tentativo politi-

co di rinazionalizzazione o regio-
nalizzazione,  oggi  variamente  
nominati  come  reshoring,  
friendshoring, nearshoring». 

Ma è possibile separare la pro-
duzione del valore, dall’azione 
dello Stato? Nella più grande eco-
nomia del mondo, la cinese, la 
costruzione delle catene del va-
lore ha forse ecceduto lo Stato e 
il partito comunista? Il capitale 
non può fare a meno dello Stato 
come centro di potere che stimo-
la altri centri di potere economi-
ci, monetari, finanziari, a costi-
tuirsi in capitalista collettivo per 
definire strategie economico-po-
litiche globali.
IL GOVERNO POLITICO globale del-
le dinamiche capitalistiche e di 
controllo del lavoro vivo si è di-
mostrato «instabile e impossibi-
le». Sembra non si possa dire al-
trettanto dell’uso del monopo-
lio della forza che può spingersi 
fino alla guerra e al genocidio. 
Più il controllo politico del mer-
cato mondiale sfugge ai promo-
tori della globalizzazione, più 
la guerra sembra l’unica solu-

zione a loro disposizione.
Il libro si confronta con prati-

camente tutte le categorie della 
storia  del  movimento  operaio  
tranne una, il concetto di «rivolu-
zione», che materializza sempre 
la sua possibilità dentro lo scop-
pio di crisi sistemiche, guerre e 
guerre civili. Lo «sciopero trans-
nazionale» avrebbe la pretesa di 
costituire una valida alternativa 
alle rotture radicali che hanno 
caratterizzato la  Prima guerra 
mondiale  (Rivoluzione  sovieti-
ca) e la Seconda guerra mondia-
le (Rivoluzione cinese e le rivolu-
zioni contro il colonialismo).

L’obiettivo del lessico vuole 
fornire categorie per la «connes-
sione» della dispersione e fran-
tumazione  del  «lavoro  vivo»  
transnazionale. È possibile limi-
tarsi a una coordinazione oriz-
zontale anche transnazionale, 
senza porre il problema dell’in-
tensificazione delle sue forme 
di lotta? Sembra affiorare quel-
lo che Mario Tronti chiama la 
paura del «due», evitare cioè di 
porre il problema del rapporto 

tra molteplicità e dualismo.
La pace per cui lottare deve as-

sumere fino in fondo il carattere 
mobile e differenziato del lavo-
ro vivo contemporaneo e, per fa-
vorire la sua stessa costituzione, 
approntare processi organizzati-
vi transnazionali. 
MA COM’È POSSIBILE pensare e co-
struire questa valorizzazione al-
ternativa  «fuori»  dalla  Terza  
guerra mondiale, quando que-
sta chiude tutti gli spazi politici 
con nuove forme di fascismo in-
terne?  Spostando  opportuna-
mente il centro del dibattito dal-
la geopolitica al lavoro vivo e al 
suo comando globale, questo li-
bro apre la possibilità di un con-
fronto molto utile per cercare in-
sieme  soluzioni  politiche  alla  
guerra che nessuno possiede.

* Le prossime presentazioni:  11 
giugno (ore 19) a Bologna all’Archi-
vio Storico dei Movimenti sociali di 
via Avesella, con Sandro Mezzadra e 
Laboratorio Crash! Il 15 giugno (ore 
18.30) a Lecce, alla Biblioteca Bernar-
dini, Paola Rudan discute con Fabio 
De Nardis e Gianluca Nigro.
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II Nel pomeriggio del 5 giugno 
l’Ansa ha dato notizia di un crol-
lo verificatosi nel sito archeolo-
gico di Pompei. A provocare il 
danno sarebbe stato lo sciame si-
smico verificatosi poco dopo l’al-
ba. Almeno sette le scosse, la più 
forte di magnitudo 3.2, con epi-
centro in località Pisciarelli, al 
confine tra i comuni di Pozzuoli 
e Napoli. Il Parco archeologico 
di Pompei ha in seguito confer-
mato il cedimento parziale di 
un muro e di una porzione di 
volta nell’Insula Meridionalis, in 
una struttura già danneggiata 
durante il sisma del 1980, che 
era stata puntellata e presso la 
quale era in corso un cantiere di 
restauro. Oltre ad aver comuni-
cato che nessuno è stato coinvol-
to nell’incidente, il direttore del 
Parco  Gabriel  Zuchtriegel  ha  
precisato che nella struttura col-
pita non sono presenti affreschi 
o reperti mobili. «Pompei è un si-
to fragile e stiamo lavorando a 
un controllo a tappeto in tutta 
l’area per  verificare  eventuali  
danni in seguito allo sciame si-
smico di stamattina, al fine di 
avere nei tempi più rapidi possi-
bili  un  quadro  completo»,  di-
chiara ancora Zuchtriegel, che 
dirige gli Scavi della città vesu-
viana dal 2021. 
TUTTAVIA – come riportato dall’in-
viata del Tgr Campania Lilly Vic-
caro  Theo  nell’edizione  delle  
19:30 del 5 giugno – l’Istituto na-
zionale di geofisica e vulcanolo-
gia (Ingv) chiarisce che non vi è 
alcuna correlazione tra lo scia-
me sismico e il crollo della strut-
tura antica ma data l’importan-
za di Pompei (iscritto alla lista 
del patrimonio mondiale dell’U-
nesco dal 1997, ndr) e la collabo-
razione tra l’Ingv e la direzione 
del Parco, presto sarà installata 
nell’area archeologica una sta-
zione sismica per l’immediata 
rilevazione di dati relativi all’at-
tività bradisismica. In seguito al 
crollo, il Parco aveva inoltre an-
nunciato di aver affidato recen-
temente a un team di esperti 
esterni il monitoraggio sistema-
tico e periodico dei 13mila am-
bienti della città antica. Si tratta 
di un programma basato su una 
piattaforma digitale, sviluppata 
appositamente per pianificare le 
attività di manutenzione dei mo-
numenti. Malgrado le rassicura-
zioni  di  circostanza,  non può 
che tornare in mente l’episodio 
del novembre 2010, quando a 
Pompei crollò la cosiddetta Scho-
la Armaturarum, edificio di rap-
presentanza di un’associazione 

militare, come si ipotizza dalle 
decorazioni e dal rinvenimento 
di armi custodite al suo interno. 
In quel caso, il collasso fu deter-
minato da una serie di concause 
aggravate  dall’intensità  delle  
piogge di quei giorni: il probabi-
le malfunzionamento dei siste-
mi di smaltimento dell’acqua e il 
conseguente peso eccessivo del-
la copertura moderna; la spinta 
del terreno retrostante; l’incom-
patibilità dei materiali utilizzati 
nella ricostruzione postbellica;  
la mancanza di un sistema pro-
grammato di monitoraggi e ma-
nutenzione. Fu proprio quell’e-
vento, rimbalzato sui media del 
mondo intero, a dare avvio al 
Grande Progetto Pompei (Gpp), 
concepito per la tutela e la valo-
rizzazione del sito archeologico 
e finanziato dall’Unione Euro-
pea con 105 milioni di euro. 
MALGRADO  L’ENORME  investi-
mento del Gpp, oggetto di pole-
miche per le problematiche rela-
tive allo svolgimento e alla con-
segna dei cantieri di restauro 
nonché per gli scavi «spettacola-
ri» condotti nella Regio V con il 
pretesto della messa in sicurez-
za dei fronti di scavo, il danno 
nell’Insula  Meridionalis,  dove si  
svolge da due anni un cantiere 
da ben 24 milioni di euro, mo-
stra che il sito è ben lungi dall’a-
ver risolto i problemi di conser-
vazione. Nel frattempo, tra la 
propaganda ministeriale di mo-
stre, concerti ed eventi monda-
ni con star del calibro di Madon-
na, le rovine sepolte dall’eruzio-
ne del Vesuvio del 79 d.C. e ri-
scoperte sin dal 1748 vengono 
visitate ogni anno da più di 4mi-
loni di persone con conseguen-
ze ineluttabili. 

Quei fronti contrapposti
e un lessico politico
per le lotte del presente
«Nella Terza guerra mondiale», a proposito del volume
di Connessioni precarie pubblicato da DeriveApprodi

Ieri ha ceduto 
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e una porzione di 
volta nell’«Insula 
Meridionalis»
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Èda tempo che il rappor-
to numerico tra ma-
schi e femmine nel nu-

mero dei narratori si è modifi-
cato, e si può forse arrivare a 
dire che se tanti sono gli uomi-
ni che scrivono altrettanto 
ampio è il numero delle don-
ne. È un bene, è il segno di 
una crescente parità tra i ses-

si, che comprende anche il 
numero degli e delle amanti 
del loro stesso sesso. E’ un da-
to di civiltà. Ma ovviamente a 
questa appartenenza non cor-
risponde sempre una qualità. 
E quando c’è stata e c’è non 
risulta sempre nuova, e ri-
manda a modelli conosciuti 
anche se un tempo tanto mi-
noritari. 

Non sempre, in definitiva, 
c’è davvero del nuovo, nei ro-
manzi che si scrivono, si pub-
blicano, si leggono. Le donne 
più attive tra le nuove scrittri-
ci sono forse le francesi, di cui 
si sono fatte una specialità le 
edizioni E/O, e non solo loro. 
Nomi nuovi, ai quali, come è 
ovvio, non sempre corrispon-
de una nuova qualità. E ai let-

tori più anziani non può non 
venire in mente una storia 
della scrittura femminile a 
cui spesso sembrano – incon-
sciamente - rinviare. 

Mia madre (terza elementa-
re) aiutava mio padre ad aggiu-
stare biciclette e leggeva nello 
scarso tempo libero molte ri-
duzioni di classici, come al 
tempo era in uso, da Tolstoj a 
Victor-Hugo, ma leggeva an-
che avidamente i romanzi di 
Delly (francese) e di Liala o Lu-
ciana Peverelli (italiane) ed 
essendo io onnivoro capitava 
anche a me di leggerli. 

E curiosamente mi pare di 
riconoscere in tani romanzi 
di oggi – con tutti i cambia-
menti e le modernizzazioni 
del caso, di una maggiore co-

scienza femminista tra le 
scrittrici come tra le lettrici – 
lo stesso sogno di un matrimo-
nio felice, su un generico sfon-
do socialmente definibile co-
me piccolo-borghese, quello 
delle «mille lire al mese» degli 
anni venti-trenta del ‘900). 
L’abilità delle scrittrici france-
si di oggi rispetto alle italiane 
è quella di essere più ardita-
mente letterarie e in cerca di 
ambientazioni precise, in ga-
ra con gli scrittori, che sono 
più numerosi di loro ma non 
più originali.

Sì, al tempo di Delly e Liala 
il femminismo era ancora lon-
tano, mentre è molto più vici-
no nei romanzi nostri contem-
poranei, pire se in un’ottica 
più sentimentale che sociale. 

E sì, molto spesso, leggendo 
certe nuove scrittrici francesi 
– le più brave – e certe nuove 
scrittrici italiane, accompa-
gnate dall’attenzione degli 
editori come dal conforto del-
le lettrici, si ha l’impressione 
(che peraltro riguarda anche i 
lettori di sesso maschile, nelle 
loro «eroiche» preferenze co-
me anche, i più nuovi, nella 
loro attenzione ai sentimenti 
e alle mutazioni dei costumi) 
di una ricerca di conformità 
più che di novità, che di ribel-
lione agli usi, che di ricerca di 
nuove strade e nuovi modelli. 
Si tratta pur sempre di accetta-
re il mondo così com’è, e dun-
que di una letteratura perlo-
più conformista, non poi così 
nuova. 

POMPEI

Crolli, rovine sepolte
e propagande ministeriali 
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